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PREMESSA  
 
 
Con la promulgazione della Legge n. 134 del 7 agosto 2012 di conversione del c.d. Decreto - Legge 
“Crescita”, il Governo italiano ha aggiunto un ulteriore tassello alle complesse manovre di finanza pubblica 
per l’anno 2012 adottando ulteriori misure per sostenere l’economia del Paese. 

Tali misure comprendono tra le altre il contenimento della spesa pubblica ed azioni per favorire la crescita e 
lo sviluppo, cui fanno riferimento tre provvedimenti d'urgenza emanati nel trimestre maggio-giugno 2012. 

I primi due interventi attengono alla riduzione ed al miglioramento dell'efficacia della spesa pubblica e sono 
costituiti: - dal decreto-legge 7 maggio 2012 , n. 52 (convertito dalla legge 6 luglio 2012, n.94), che reca un 
complesso di disposizioni volte a consentire l'eliminazione di inefficienze e sprechi nella spesa, anche per 
reperire risorse da destinare alla crescita economica; dal decreto-legge 6 luglio 2012 n. 95, recante 
"Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini".  

Il terzo intervento attiene alla crescita ed allo sviluppo, ed è contenuto nella Legge in analisi che reca norme 
per favorire la competitività nei settori delle infrastrutture, dell'edilizia e nei trasporti, nonché per il riordino 
degli incentivi per la crescita e lo sviluppo sostenibile finalizzate ad assicurare, nell'avversa situazione di 
crisi internazionale, un sostegno al sistema produttivo del paese. 

Di seguito le disposizioni rilevanti.  
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Art. 1  
  
Integrazione della disciplina relativa all'emissione di  obbligazioni 
  e di titoli di debito da parte delle societa' di progetto - project 
  bond  
  
  1. Gli  interessi  delle  obbligazioni  di  progetto  emesse  dalle 
societa' di cui all'articolo 157 del decreto  legislativo  12  aprile 
2006, n. 163, sono soggette allo stesso regime fiscale previsto per i 
titoli del debito pubblico.  
  2. All'articolo 3, comma 115, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, 
dopo le parole: «diversi dalle banche» sono aggiunte le seguenti:  «e 
dalle societa' di cui all'articolo 157  del  decreto  legislativo  12 
aprile 2006, n. 163».  
  3. Le garanzie di qualunque tipo da chiunque e in qualsiasi momento 
prestate in relazione alle emissioni  di  obbligazioni  e  titoli  di 
debito da parte delle societa' di cui all'articolo  157  del  decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163,  nonche'  le  relative  eventuali 
surroghe,  postergazioni,   frazionamenti   e   cancellazioni   anche 
parziali, ivi comprese le cessioni di credito stipulate in  relazione 
a tali emissioni, sono soggette alle imposte di registro,  ipotecarie 
e catastali in misura fissa di cui  rispettivamente  al  decreto  del 
Presidente della Repubblica 26 aprile  1986,  n.  131  e  al  decreto 
legislativo 31 ottobre 1990, n. 347.  
  4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2  e  3,  si  applicano  alle 
obbligazioni emesse nei tre anni successivi alla data di  entrata  in 
vigore del presente decreto.  
  5. E' ammessa l'emissione di obbligazioni  ai  sensi  dell'articolo 
157 (( del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163  )),  anche  ai 
fini del rifinanziamento del debito precedentemente contratto per  la 
realizzazione dell'infrastruttura o delle opere connesse al  servizio 
di pubblica utilita' di cui sia titolare.  
 

 
 
L’articolo 1 disciplina il regime fiscale applicabile alle emissioni obbligazionarie nei tre anni successivi al 26 
giugno 2012 (data di entrata in vigore del decreto in esame) emesse dalle società di progetto per finanziare 
gli investimenti in infrastrutture o nei servizi di pubblica utilità (project bond).  
Si ricorda in proposito che l'articolo 157 del codice dei contratti pubblici (D.Lgs. n. 163/2006) consente a 
talune società di emettere obbligazioni o titoli di debito, destinati alla sottoscrizione di investitori qualificati, 
al fine di reperire risorse finanziarie per realizzare infrastrutture o per erogare servizi di pubblica utilità.  
La disposizione in commento “applica” agli interessi delle "obbligazioni di progetto" il medesimo regime 
fiscale agevolato previsto per i titoli del debito pubblico (con applicazione quindi ovvero la ritenuta del 
12,50% a valere sugli interessi, in luogo dell'aliquota del 20%).  Si consente, infine, l'emissione dei predetti 
titoli anche per rifinanziare debiti già assunti per la realizzazione dell'infrastruttura o delle opere connesse al 
servizio di pubblica utilità.  
 
 
 
Art. 2  
  
  
Disposizioni in materia di finanziamento di  infrastrutture  mediante 
                          defiscalizzazione  
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  1. All'articolo 18 della legge  12  novembre  2011,  n.  183,  sono 
apportate le seguenti modificazioni:  
    a) al comma 1, l'alinea e' (( sostituito dal )) seguente:  
  «1. Al fine di favorire la realizzazione di  nuove  infrastrutture, 
previste in  piani  o  programmi  di  amministrazioni  pubbliche,  da 
realizzare con contratti di  partenariato  pubblico  privato  di  cui 
all'articolo 3, comma 15-ter, del decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163, riducendo ovvero azzerando il  contributo  pubblico  a  fondo 
perduto,  in  modo  da   assicurare   la   sostenibilita'   economica 
dell'operazione di partenariato pubblico privato tenuto  conto  delle 
condizioni di mercato, possono essere previste, per  le  societa'  di 
progetto costituite ai sensi dell'articolo 156 del codice di  cui  al 
decreto  legislativo  12  aprile   2006,   n.   163,   e   successive 
modificazioni,  nonche',  a  seconda  delle  diverse   tipologie   di 
contratto, per il soggetto interessato, le seguenti misure:»;  
  b) il comma 2-ter e' soppresso;  
  c) al comma 2-quater:  
  1) le parole: «di cui ai commi 2-bis e 2-ter» sono sostituite dalle 
seguenti: «di cui al comma 2-bis»;  
  2) le parole: «di  cui  ai  predetti  commi  2-bis  e  2-ter»  sono 
sostituite dalle seguenti: «di cui al predetto comma 2-bis»;  
    d) dopo il comma 2-quater e' inserito il seguente:  
  «2-quinquies. Restano salve le disposizioni di cui all'articolo  1, 
commi 990 e 991, della legge 27 dicembre 2006, n. 296,  con  riguardo 
agli interventi di finanza di progetto gia' individuati ed  in  parte 

finanziati ai sensi del citato comma 991.». 
 
 
 
L’articolo 2 modifica la disciplina degli incentivi alla realizzazione di infrastrutture introdotti dall’art. 18 
della Legge n. 183 del 2011 (Legge di stabilità per il 2012) ed estende l’ambito di applicazione delle misure 
di defiscalizzazione a tutte le nuove infrastrutture da realizzare con contratti di partenariato pubblico privato 
di cui all'articolo 3, comma 15-ter del decreto legislativo n. 163 del 2006 e previste in piani o programmi di 
amministrazioni pubbliche.  
L’articolo interviene in ambito portuale, sopprimendo la norma che subordinava l'attribuzione del maggior 
gettito IVA registrato per la nuova opera all'andamento del gettito dell'intero sistema portuale nazionale. 
 
 
Art. 3  
  
Conferenza di servizi preliminare e requisiti per la  predisposizione 
  degli studi di fattibilita' nella finanza di progetto  
  
  1. All'articolo 14-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241,  dopo  il 
comma 1 e' aggiunto il seguente:  
  «1-bis. In relazione alle procedure di  cui  all'articolo  153  del 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, la conferenza dei servizi 
e' sempre indetta. La conferenza si esprime sulla base  dello  studio 
di fattibilita' per le procedure che  prevedono  che  lo  stesso  sia 
posto a base di gara ovvero sulla base del progetto  preliminare  per 
le procedure che prevedono che lo stesso sia posto a base di gara. Le 
indicazioni  fornite   in   sede   di   conferenza   possono   essere 
motivatamente  modificate   o   integrate   solo   in   presenza   di 
significativi   elementi   emersi   nelle   fasi    successive    del 
procedimento.».  
  2. All'articolo 153 del decreto legislativo 12 aprile 2006 n.  163, 
e successive modificazioni, dopo il comma 2 e' inserito il seguente:  
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  «2-bis. Lo studio di fattibilita'  da  porre  a  base  di  gara  e' 
redatto  dal  personale  delle  amministrazioni   aggiudicatrici   in 
possesso   dei   requisiti   soggettivi   necessari   per   la    sua 
predisposizione in funzione delle diverse professionalita'  coinvolte 
nell'approccio   multidisciplinare   proprio    dello    studio    di 
fattibilita'. In caso di carenza in organico di personale idoneamente 
qualificato, le amministrazioni aggiudicatrici  possono  affidare  la 
redazione  dello  studio  di   fattibilita'   a   soggetti   esterni, 
individuati con le procedure previste dal  presente  codice.  ((  Gli 
oneri  connessi  all'affidamento  di  attivita'  a  soggetti  esterni 
possono essere ricompresi nel quadro economico del progetto ))».  
 

       
 
L’articolo 3 introduce l’obbligo di indire sempre la conferenza di servizi preliminare nella procedura di 
finanza di progetto e la relazione dello studio di fattibilità da porre a base di gara deve essere effettuata 
prevalentemente dal personale delle amministrazioni aggiudicatrici. 
 
 
Art. 4  
  
  
((  Percentuale  minima  di  affidamento  di  lavori  a  terzi  nelle 
                             concessioni  
  
  1. All'articolo 51,  del  decreto-legge  24  gennaio  2012,  n.  1, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  
  a) al comma 1, le parole: «cinquanta  per  cento»  sono  sostituite 
dalle seguenti: «60 per cento»;  
  b) al comma 2, le parole: «1º gennaio 2015» sono  sostituite  dalle 
seguenti: «1º gennaio 2014». ))  
 

 
A decorrere dal 1° gennaio 2014, l’articolo 4, modifica l’art. 51 del D.L. n. 1/2012 ed eleva dal 50 al 60% la 
percentuale minima che i titolari di concessioni già assentite alla data del 30 giugno 2002, ivi comprese 
quelle rinnovate o prorogate ai sensi della legislazione successiva, sono tenuti ad affidare a terzi.  
 
(( Art. 4 bis  
  
  
                     Contratto di disponibilita'  
  
  1. All'articolo 160-ter del codice di cui al decreto legislativo 12 
aprile 2006, n. 163, sono apportate le seguenti modificazioni:  
  a) al comma 2 sono aggiunti,  in  fine,  i  seguenti  periodi:  «Il 
contratto determina le modalita' di ripartizione dei  rischi  tra  le 
parti, che possono comportare variazioni dei corrispettivi dovuti per 
gli eventi  incidenti  sul  progetto,  sulla  realizzazione  o  sulla 
gestione tecnica dell'opera, derivanti dal sopravvenire  di  norme  o 
provvedimenti  cogenti  di   pubbliche   autorita'.   Salvo   diversa 
determinazione contrattuale e  fermo  restando  quanto  previsto  dal 
comma 5, i rischi sulla costruzione  e  gestione  tecnica  dell'opera 
derivanti da mancato o ritardato rilascio di autorizzazioni,  pareri, 
nulla osta e ogni altro atto di natura amministrativa sono  a  carico 
del soggetto aggiudicatore»;  
  b)  al  comma  5  e'  aggiunto,  in  fine,  il  seguente   periodo: 
«L'amministrazione aggiudicatrice puo' attribuire all'affidatario  il 
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ruolo di autorita' espropriante ai sensi del testo unico  di  cui  al 
decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327».  
  2. Le disposizioni di cui al comma 1, lettera a), si  applicano  ai 
contratti stipulati successivamente alla data di  entrata  in  vigore 
della legge di conversione del presente decreto. ))  
 

 
 
L’articolo modifica dell’articolo 160-ter (Contratto di disponibilità) del codice dei contratti pubblici di 
lavori, servizi e forniture (decreto legislativo 163/2006) che già dispone che l'affidatario assuma il rischio 
della costruzione e della gestione tecnica dell'opera per il periodo di messa a disposizione 
dell'amministrazione aggiudicatrice.  
L’articolo 4-bis stabilisce che le modalità di ripartizione dei rischi tra le parti devono essere indicati nel 
contratto.  
Poiché le modalità di ripartizione dei rischi possono comportare variazioni dei corrispettivi dovuti per gli 
eventi che incidono sul progetto, sulla realizzazione o sulla gestione tecnica dell'opera, derivanti dal 
sopravvenire di norme o provvedimenti cogenti di pubbliche autorità, rischi della costruzione e gestione 
tecnica dell'opera per mancato o ritardato rilascio di qualsivoglia autorizzazione o atto di natura 
amministrativa sono a carico del soggetto aggiudicatore.  
 
Si rinvia a successive considerazioni svolte dallo scrivente ufficio nella prossime settimane anche in 
relazione alle prime posizioni di dottrina.   
 
Art. 6  
  
  
Utilizzazione  crediti  d'imposta  per  la  realizzazione  di   opere 
                          infrastrutturali  
  
  1.  Al  decreto-legge  24  gennaio  2012,  n.  1,  convertito   con 
modificazioni dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, dopo  l'articolo  26, 
e' inserito il seguente:  
  «Art.  26-bis  (Utilizzazione   di   crediti   d'imposta   per   la 
realizzazione di opere infrastrutturali e investimenti finalizzati al 
miglioramento  dei  servizi  pubblici  locali).  -  1.  A   decorrere 
dall'esercizio 2012, il limite massimo determinato  dall'articolo  34 
della legge  23  dicembre  2000,  n.  388,  dei  crediti  di  imposta 
compensabili ai sensi dell'articolo  17  del  decreto  legislativo  9 
luglio 1997, n. 241, non si applica  agli  enti  locali  che  abbiano 
maturato il credito di imposta in relazione ai dividendi  distribuiti 
dalle ex aziende municipalizzate trasformate in societa' per azioni.  
  2. I rimborsi dovuti ai sensi  dell'articolo  1,  comma  52,  della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, e le compensazioni di cui al comma  1 
sono destinati esclusivamente alla  realizzazione  di  infrastrutture 
necessarie per il miglioramento dei servizi  pubblici,  nel  rispetto 
degli obiettivi fissati dal patto di stabilita' interno.».  

 
L’articolo 6, novella la vigente normativa recata dal decreto Legge n. 1/2012 inserendo il nuovo articolo 26-
bis in materia di utilizzo dei crediti d’imposta vantati dagli enti locali e realizzatisi in sede di distribuzione 
dei dividendi da parte delle società, comunque costitute, che gestivano servizi pubblici locali (ex 
municipalizzate trasformate in società per azioni). 
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Per rendere utilizzabili i cospicui crediti d’imposta vantati dai citati enti locali la norma in esame, al comma 
1, dispone per tali enti l’abolizione del limite massimo di compensazione, previsto dall’articolo 34 della 
Legge n. 388/2000 e pari a 516.456,90 euro per ciascuna annualità, permettendo quindi ai Comuni di 
utilizzare le risorse così liberate per realizzare opere infrastrutturali. 
Il successivo comma 2 prevede che i rimborsi e le compensazioni rivenienti dalle operazioni che hanno 
generato i citati crediti d’imposta siano destinati esclusivamente alla realizzazione di infrastrutture necessarie 
per il miglioramento dei servizi pubblici, nel rispetto degli obiettivi fissati dal patto di stabilità interno.  
 
 
Art. 8  
  
  
                       Grande evento EXPO 2015  
                    e Fondazione La Grande Brera  
  
  1.  Al  fine  di  reintegrare  l'autorizzazione  di  spesa  di  cui 
all'articolo 14 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112,  convertito 
in legge, con modificazioni, dalla  legge  6  agosto  2008,  n.  133, 
nell'importo originariamente previsto,  per  la  realizzazione  delle 
opere e delle attivita' connesse allo svolgimento del  grande  evento 
EXPO Milano 2015 e' autorizzata la spesa di (( 9.092.408 euro per  il 
2012, di 9.680.489 euro per il 2013, di 8.661.620 euro )) per il 2014 
e di 987.450 euro per il 2015.  
  (( 1-bis. Una quota delle somme di cui al comma 1, pari a 5 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2012, 2013 e 2014, e' destinata  alla 
Veneranda Fabbrica del Duomo di Milano  per  straordinari  interventi 
conservativi e manutentivi del Duomo di  Milano  necessari  anche  in 
vista dello svolgimento del grande evento EXPO Milano 2015. ))  
  2. All'articolo 14, comma 2, (( primo periodo )), del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge  6 
agosto 2008, n. 133, dopo la  parola:  «urgente»,  sono  aggiunte  le 
seguenti:  «.  ((  Il  Commissario  straordinario  )),  con   proprio 
provvedimento, puo' nominare  uno  o  piu'  delegati  per  specifiche 
funzioni.».  
  (( 2-bis. Al  fine  di  accelerare  la  realizzazione  delle  opere 
necessarie al grande evento EXPO Milano 2015, il termine  di  cui  al 
comma 5 dell'articolo 127 del codice di cui al decreto legislativo 12 
aprile 2006, n.  163,  per  l'espressione  del  parere  sui  progetti 
relativi alle predette opere da rendere ai sensi del  medesimo  comma 
5, e' stabilito in trenta giorni non  prorogabili.  A  tale  fine  il 
Consiglio superiore dei  lavori  pubblici,  anche  convocando  sedute 
straordinarie, procede all'esame  dei  progetti  relativi  al  grande 
evento EXPO Milano 2015 con assoluta priorita'. Nel caso  in  cui  il 
parere debba essere espresso dai comitati tecnici  amministrativi  di 
cui al comma 3 del citato articolo 127, il termine e'  fissato  entro 
trenta giorni non prorogabili, con la medesima priorita'  di  cui  al 
periodo precedente. ))  
  (( 2-ter. All'articolo 32, comma 17,  del  decreto-legge  6  luglio 
2011, n. 98, convertito, con modificazioni,  dalla  legge  15  luglio 
2011, n. 111,  le  parole:  «con  provvedimento  del  Ministro  delle 
infrastrutture e dei trasporti, su  richiesta  degli  interessati,  e 
sentito A.N.A.S» sono sostituite dalle seguenti: «su richiesta  degli 
interessati, e sentita la societa' ANAS Spa, con decreto del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, nel quale, in esito ad apposita 
valutazione  tecnica,  sono  individuati  specificamente   i   tratti 
stradali oggetto di deroga e,  in  relazione  ad  essi,  le  distanze 
minime da osservare». ))  
  3. A seguito dell'ampliamento e della  risistemazione  degli  spazi 
espositivi della Pinacoteca  di  Brera  e  del  riallestimento  della 
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relativa collezione, il Ministro per i beni e le attivita' culturali, 
nell'anno  2013,  costituisce  la  fondazione  di   diritto   privato 
denominata  «Fondazione  La  Grande  Brera»,  con  sede  in   Milano, 
finalizzata  al  miglioramento  della  valorizzazione  dell'Istituto, 
nonche' alla gestione secondo criteri di efficienza economica.  
  4. La Fondazione di cui al comma  3  e'  costituita  ai  sensi  del 
regolamento di cui al decreto ministeriale 27 novembre 2001, n. 491 e 
del codice civile. L'atto costitutivo prevede il conferimento in  uso 
alla  Fondazione,  mediante  assegnazione  al   relativo   fondo   di 
dotazione, della collezione della Pinacoteca di Brera,  dell'immobile 
che la ospita,  nonche'  degli  eventuali  ulteriori  beni  mobili  e 
immobili individuati con apposito decreto  ministeriale.  Lo  statuto 
della Fondazione prevede l'esercizio da  parte  del  Ministero  della 
vigilanza sul conseguimento di livelli adeguati di pubblica fruizione 
delle opere d'arte e delle raccolte in uso o nella titolarita'  della 
Fondazione.  
  5. Oltre al Ministero per i beni  e  le  attivita'  culturali,  che 
assume la qualita' di fondatore, possono partecipare alla  Fondazione 
di cui al  comma  3,  in  qualita'  di  soci  promotori,  secondo  le 
modalita' stabilite dallo statuto,  gli  enti  territoriali  nel  cui 
ambito la Fondazione ha sede, che assumano l'impegno  di  contribuire 
stabilmente  al  fondo  di  gestione  in  misura  non  inferiore   al 
Ministero. Possono  altresi'  diventare  soci,  previo  consenso  del 
fondatore e dei soci promotori, altri soggetti, pubblici e privati, i 
quali contribuiscano ad incrementare il fondo di dotazione e il fondo 
di gestione della Fondazione nella  misura  e  secondo  le  modalita' 
stabilite dallo statuto.  
  6.  Il  funzionamento  della  Fondazione  di  cui  al  comma  3  e' 
assicurato  mediante  un  apposito  fondo  di  gestione,   alimentato 
annualmente dal Ministero per i beni e le attivita' culturali per  un 
importo pari a 2.000.000,00 di euro. Alla relativa spesa si provvede, 
a   decorrere   dal   2013,   mediante    corrispondente    riduzione 
dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1,  lettera 
b),  del  decreto-legge  31  marzo  2011,  n.  34,  convertito,   con 
modificazioni, dalla legge 26  maggio  2011,  n.  75,  con  specifico 
riferimento alle risorse di parte corrente.  
  7. La Fondazione di cui al comma  3  puo'  avvalersi  di  personale 
appartenente ai ruoli  del  Ministero  per  i  beni  e  le  attivita' 
culturali e degli enti territoriali che abbiano acquisito la qualita' 
di soci promotori, sulla base di  protocolli  d'intesa  stipulati  ai 
sensi  dell'articolo  23-bis,  commi  7  e  seguenti,   del   decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. I  protocolli  d'intesa  prevedono 
l'integrale rimborso della  spesa  per  il  suddetto  personale  alle 
amministrazioni  di  appartenenza.  La  gestione  finanziaria   della 
Fondazione e' soggetta al controllo della Corte dei conti.  
 
       

 
L’articolo 8 riguarda Expo 2015 allo scopo di prevedere rispettivamente una reintegrazione degli 
stanziamenti previsti per la realizzazione delle opere e delle attività connesse e la possibilità di nomina, da 
parte del sindaco di Milano quale Commissario straordinario del Governo, di uno o più 
delegati per lo svolgimento di specifiche funzioni.  
I commi da 3 a 7 riguardano la costituzione, nel 2013, di una fondazione di diritto privato denominata 
“Fondazione La Grande Brera”. 
 
 
Art. 12  
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                    Piano nazionale per le citta'  
  
  1. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti predispone  un 
piano nazionale per le citta', dedicato alla riqualificazione di aree 
urbane con particolare riferimento a quelle degradate.  A  tal  fine, 
con decreto del Ministero delle infrastrutture e  dei  trasporti,  e' 
istituita, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza  pubblica,  la 
Cabina di  regia  del  piano,  composta  da  due  rappresentanti  del 
Ministero delle infrastrutture  e  dei  trasporti,  di  cui  uno  con 
funzioni di presidente, da due rappresentanti della Conferenza  delle 
Regioni e delle province autonome, da un rappresentante del Ministero 
dell'economia  e  delle  finanze,  del   Ministero   dello   sviluppo 
economico, del Ministero dell'istruzione,  dell'universita'  e  della 
ricerca, del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio  e 
del mare, del Ministero per i beni  e  le  attivita'  culturali,  del 
Ministero  dell'interno,  dei  Dipartimenti  della   Presidenza   del 
Consiglio dei Ministri per lo sviluppo e la coesione  economica,  per 
la cooperazione internazionale e l'integrazione  e  per  la  coesione 
territoriale,  dell'Agenzia  del  demanio,  della  Cassa  depositi  e 
prestiti, dell'Associazione nazionale comuni italiani e, in veste  di 
osservatori,  da  un  rappresentante  del  Fondo   Investimenti   per 
l'Abitare (FIA) di CDP Investimenti SGR e da  un  rappresentante  dei 
Fondi di  investimento  istituiti  dalla  societa'  di  gestione  del 
risparmio del Ministero dell'economia e delle finanze  costituita  ai 
sensi dell'articolo 33  del  decreto-legge  6  luglio  2011,  n.  98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio  2011,  n.  111; 
con il medesimo decreto sono stabilite le modalita' di  funzionamento 
della Cabina di regia. ((  Ai  rappresentanti  delle  amministrazioni 
pubbliche nella Cabina di regia non e' corrisposto alcun  emolumento, 
indennita' o rimborso di spese.  
  1-bis. Il Ministro dello sviluppo economico  e  il  Ministro  delle 
infrastrutture  e  dei   trasporti   riferiscono   alle   Commissioni 
parlamentari competenti in merito all'attivita' della Cabina di regia 
con apposita relazione allegata al Documento di economia  e  finanza. 
))  
  2. Ai fini della predisposizione del piano di cui  al  comma  1,  i 
comuni  inviano  alla  Cabina  di  regia  proposte  di  Contratti  di 
valorizzazione  urbana  costituite  da  un  insieme   coordinato   di 
interventi con riferimento ad aree urbane degradate, indicando:  
  a) la descrizione, le caratteristiche e l'ambito urbano oggetto  di 
trasformazione e valorizzazione;  
  b) gli investimenti ed i finanziamenti necessari, sia pubblici  che 
privati,  comprensivi  dell'eventuale  cofinanziamento   del   comune 
proponente;  
  c) i soggetti interessati;  
  d) le eventuali premialita';  
  e) il programma temporale degli interventi da attivare;  
  f) la fattibilita' tecnico-amministrativa.  
  3. La Cabina di regia seleziona le proposte sulla base dei seguenti 
criteri:  
  a) immediata cantierabilita' degli interventi;  
  b)  capacita'  e  modalita'  di  coinvolgimento   di   soggetti   e 
finanziamenti pubblici e privati  e  di  attivazione  di  un  effetto 
moltiplicatore  del  finanziamento  pubblico  nei   confronti   degli 
investimenti privati;  
  c)   riduzione   di   fenomeni   di    tensione    abitativa,    di 
marginalizzazione e degrado sociale;  
  d)  miglioramento  della  dotazione  infrastrutturale   anche   con 
riferimento all'efficientamento dei sistemi del trasporto urbano;  
  e) miglioramento della qualita'  urbana,  del  tessuto  sociale  ed 
ambientale  ((  e  contenimento  del  consumo  di  nuovo  suolo   non 
edificato. ))  
  4. La Cabina di regia, sulla base degli  apporti  e  delle  risorse 
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messe a disposizione dai vari organismi che la compongono,  definisce 
gli investimenti attivabili nell'ambito urbano selezionato; la stessa 
propone  al  Ministero  delle  infrastrutture  e  dei  trasporti   la 
destinazione delle risorse del Fondo di cui al comma 5 alle finalita' 
del Contratto di valorizzazione urbana. La Cabina di regia  promuove, 
di intesa con il comune interessato, la sottoscrizione del  Contratto 
di  valorizzazione  urbana  che  regolamenta  gli  impegni  dei  vari 
soggetti  pubblici  e  privati,  prevedendo  anche  la   revoca   dei 
finanziamenti  in  caso  di  inerzia  realizzativa.   L'insieme   dei 
Contratti di valorizzazione urbana costituisce il piano nazionale per 
le citta'.  
  5.  Per  l'attuazione  degli  interventi  previsti   dal   presente 
articolo, a decorrere dall'esercizio finanziario 2012 e  fino  al  31 
dicembre 2017, e' istituito, nello stato di previsione del  Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, un Fondo, denominato «Fondo per 
l'attuazione  del  piano  nazionale  per  le   citta'»,   nel   quale 
confluiscono le risorse, non utilizzate  o  provenienti  da  revoche, 
relativamente ai seguenti programmi:  
  a) interventi costruttivi finanziati ai sensi dell'articolo 18  del 
decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con  modificazioni, 
dalla legge 12 luglio 1991, n. 203,  per  i  quali  non  siano  stati 
ratificati, entro il termine del 31 dicembre  2007,  gli  accordi  di 
programma previsti dall'articolo 13, comma 2,  del  decreto-legge  30 
dicembre 2005, n. 273, convertito, con modificazioni, dalla legge  23 
febbraio 2006, n. 51,  e  gia'  destinate  all'attuazione  del  piano 
nazionale di edilizia abitativa ai sensi dell'articolo 11, comma  12, 
del  decreto-legge  25  giugno  2008,   n.   112,   convertito,   con 
modificazioni, nella  legge  6  agosto  2008,  n.  133  e  successive 
modificazioni;  
  b) programmi di recupero urbano finanziati ai  sensi  dell'articolo 
2, comma 63, lettera b),  della  legge  23  dicembre  1996,  n.  662, 
dell'articolo 1, comma 8 della legge  27  dicembre  1997,  n.  449  e 
dell'articolo 61, comma 1 della legge 23 dicembre 1998, n. 448;  
  c) programmi innovativi  in  ambito  urbano,  finanziati  ai  sensi 
dell'articolo 145, comma 33, della legge 23 dicembre 2000, n. 388,  e 
dell'articolo 4, comma 3. della legge 8 febbraio 2001, n. 21.  
  6. All'onere derivante dall'attuazione del presente  articolo,  nel 
limite di euro 10 milioni per l'anno 2012, di  euro  24  milioni  per 
l'anno 2013, di euro 40 milioni per l'anno 2014 e di euro 50  milioni 
per ciascuno degli anni 2015,  2016  e  2017,  si  provvede  mediante 
utilizzo delle risorse previste alle lettere a) e b) del comma 5  che 
sono  versate  all'entrata  del  bilancio  dello  Stato  per   essere 
riassegnate sul Fondo di cui al medesimo comma 5.  
  7. I programmi di cui all'articolo 18 del decreto-legge  13  maggio 
1991, n. 152, convertito con modificazioni,  dalla  legge  12  luglio 
1991, n. 203, per i quali sia stato ratificato l'Accordo di programma 
entro il 31 dicembre 2007 ai sensi dell'articolo 13, comma  2,  della 
legge  28  febbraio  2006,  n.  51,  possono   essere   rilocalizzati 
nell'ambito della medesima regione ovvero in  regioni  confinanti  ed 
esclusivamente nei comuni capoluogo di provincia. E' esclusa, in ogni 
caso, la possibilita' di frazionare uno stesso programma  costruttivo 
in piu' comuni. A tal fine il termine per la ratifica  degli  Accordi 
di programma di cui all'articolo 34 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, e' fissato al 31 dicembre 2013.  
  8. All'articolo 2 della legge 1º agosto 2002, n. 166, il comma 5 e' 
sostituito dal seguente:  
  «5. Agli interventi di edilizia sovvenzionata di  cui  all'articolo 
18  del  decreto-legge  13  maggio  1991,  n.  152,  convertito   con 
modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n.  203,  si  applicano  i 
limiti di costo di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici  5 
agosto 1994, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 194 del 20 agosto 
1994, vigenti in ciascuna regione e aggiornati ai sensi dell'articolo 
9  del  medesimo  decreto,  fermo  restando,   in   ogni   caso,   il 
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finanziamento statale ed  il  numero  complessivo  degli  alloggi  da 
realizzare.».  
  9. Per gli interventi di edilizia  sovvenzionata  rilocalizzati  ai 
sensi del comma 7 il soggetto attuatore contribuisce con fondi propri 
all'incremento del finanziamento statale di edilizia sovvenzionata ai 
fini della completa  realizzazione  dell'intervento  costruttivo.  Le 
disposizioni di cui ai commi 7 e 8 si applicano  anche  ai  programmi 
gia' finanziati ai sensi dell'articolo 18 del citato decreto-legge n. 
152 del 1991 per i quali risulti  gia'  sottoscritta  la  convenzione 
attuativa con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e per 
i quali si renda necessario  procedere  ad  aggiornarne  i  costi  di 
realizzazione.  
 
       

L’articolo 12 prevede disposizioni per la riqualificazione di aree urbane, con particolare riguardo a quelle 
degradate, attraverso un nuovo strumento operativo, il “Piano nazionale per le città”.  
Nel Fondo confluiscono le risorse, non utilizzate o provenienti da revoche, relative ai seguenti programmi in 
materia di edilizia: a) interventi costruttivi finanziati ai sensi dell'articolo 18 del decreto-Legge n. 152 del 
1991, per i quali non siano stati ratificati, entro il 31 dicembre 2007, gli accordi di programma e già destinate 
all'attuazione del piano nazionale di edilizia abitativa, di cui all'articolo 11, comma 12, del decreto-Legge n. 
112 del 2008; b) programmi di recupero urbano finanziati ai sensi dell'articolo 2, comma 63, lett. b), della 
Legge n. 662 del 1996, dell'articolo 1, comma 8, della Legge n. 449 del 1997 e dell'articolo 61, comma 1, 
della Legge n. 448 del 1998; c) programmi innovativi in ambito urbano, finanziati ai sensi dell'articolo 145, 
comma 33, della Legge n. 388 del 2000 e dell'articolo 4, comma 3, della Legge n. 21 del 2001. 
Sul tema, in attesa del prossimo decreto del Mit, si svolgeranno ulteriori considerazioni anche in relazione 
alle condizioni di bancabilità del Piano.   
 
 
 
(( Art. 13 ter  
  
  
Disposizioni in materia di responsabilita' solidale dell'appaltatore  
  
  1. Il comma 28 dell'articolo 35 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 
223, convertito, con modificazioni, dalla legge  4  agosto  2006,  n. 
248, e' sostituito dai seguenti:  
  «28. In caso di  appalto  di  opere  o  di  servizi,  l'appaltatore 
risponde in solido con il subappaltatore, nei  limiti  dell'ammontare 
del corrispettivo dovuto, del versamento  all'erario  delle  ritenute 
fiscali  sui  redditi  di  lavoro   dipendente   e   del   versamento 
dell'imposta sul valore aggiunto dovuta dal subappaltatore all'erario 
in relazione alle prestazioni effettuate nell'ambito del rapporto  di 
subappalto. La responsabilita' solidale viene meno  se  l'appaltatore 
verifica, acquisendo  la  documentazione  prima  del  versamento  del 
corrispettivo, che gli adempimenti  di  cui  al  periodo  precedente, 
scaduti alla data del versamento, sono stati  correttamente  eseguiti 
dal subappaltatore. L'attestazione  dell'avvenuto  adempimento  degli 
obblighi di  cui  al  primo  periodo  puo'  essere  rilasciata  anche 
attraverso un'asseverazione dei  soggetti  di  cui  all'articolo  35, 
comma  1,  del  decreto  legislativo  9  luglio  1997,  n.   241,   e 
all'articolo 3, comma 3,  lettera  a),  del  regolamento  di  cui  al 
decreto del Presidente della  Repubblica  22  luglio  1998,  n.  322. 
L'appaltatore puo' sospendere il  pagamento  del  corrispettivo  fino 
all'esibizione   della   predetta   documentazione   da   parte   del 
subappaltatore. Gli  atti  che  devono  essere  notificati  entro  un 
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termine di decadenza  al  subappaltatore  sono  notificati  entro  lo 
stesso termine anche al responsabile in solido.  
  28-bis. Il committente  provvede  al  pagamento  del  corrispettivo 
dovuto all'appaltatore previa esibizione  da  parte  di  quest'ultimo 
della documentazione attestante che gli adempimenti di cui  al  comma 
28, scaduti alla data del pagamento  del  corrispettivo,  sono  stati 
correttamente   eseguiti   dall'appaltatore   e    dagli    eventuali 
subappaltatori. Il  committente  puo'  sospendere  il  pagamento  del 
corrispettivo fino all'esibizione della  predetta  documentazione  da 
parte dell'appaltatore. L'inosservanza delle modalita'  di  pagamento 
previste  a  carico  del  committente  e'  punita  con  la   sanzione 
amministrativa pecuniaria  da  euro  5.000  a  euro  200.000  se  gli 
adempimenti di cui al comma 28 non sono stati correttamente  eseguiti 
dall'appaltatore  e  dal  subappaltatore.  Ai  fini  della   predetta 
sanzione si applicano le  disposizioni  previste  per  la  violazione 
commessa dall'appaltatore.  
  28-ter. Le disposizioni di cui ai commi 28 e 28-bis si applicano in 
relazione ai contratti di appalto e subappalto di opere, forniture  e 
servizi conclusi da  soggetti  che  stipulano  i  predetti  contratti 
nell'ambito di attivita' rilevanti ai fini  dell'imposta  sul  valore 
aggiunto e, in ogni caso, dai soggetti di cui agli articoli 73  e  74 
del testo unico delle imposte sui redditi,  di  cui  al  decreto  del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.  917,  e  successive 
modificazioni.  Sono   escluse   dall'applicazione   delle   predette 
disposizioni le stazioni appaltanti di cui all'articolo 3, comma  33, 
del codice dei  contratti  pubblici  relativi  a  lavori,  servizi  e 
forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163». ))  
 

 
La norma sostituisce il comma 28 dell’articolo 35 del decreto-Legge n. 223 del 2006, concernente i soggetti 
responsabili per il versamento di somme all’erario nel caso di appalto di opere e di servizi, aggiungendo i 
commi 28-bis e 28-ter. 
Si prevede che i soggetti responsabili in solido dei versamenti siano l’appaltatore e il subappaltatore e non 
più, dunque, il committente; che tale responsabilità riguardi, oltre alle ritenute sul lavoro dipendente, la sola 
IVA dovuta dal subappaltatore per le prestazioni effettuate nel rapporto di subappalto; che non operi la 
limitazione temporale della responsabilità, originariamente fissata in due anni dalla cessazione dell’appalto. 
La responsabilità solidale dell’appaltatore decade soltanto quando ha esperito la verifica del corretto 
adempimento degli obblighi da parte del subappaltatore; a tal fine, viene data all’appaltatore la possibilità di 
sospendere i pagamenti nei confronti del subappaltatore fino all’esibizione della documentazione che attesti i 
corretti adempimenti fiscali. 
 
Il comma 28-bis subordina il pagamento del corrispettivo dovuto dal committente all’appaltatore 
all’esibizione della documentazione che attesti il corretto adempimento dei predetti obblighi; è prevista 
anche la possibilità di sospensione dei pagamenti fino all’esibizione dei predetti documenti. Dal mancato 
rispetto di tali modalità di pagamento a carico del committente discendono apposite sanzioni amministrative 
pecuniarie. 
Il comma 28-ter individua l’ambito di applicazione delle predette norme, che operano per i contratti di 
appalto e subappalto di opere, forniture e servizi conclusi da soggetti che operano nell’ambito di attività 
rilevanti a fini IVA, dai soggetti IRES, dallo Stato e dagli enti pubblici. Sono, invece, escluse dalle 
disposizioni in materia di responsabilità solidale le stazioni appaltanti come individuate dal codice dei 
contratti. 
 
Art. 14  
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                   Autonomia finanziaria dei porti  
  
  1. Alla legge 28  gennaio  1994,  n.  84,  dopo  l'articolo  18  e' 
inserito il seguente:  
  « (( Art. 18-bis )) (Autonomia finanziaria delle autorita' portuali 
e finanziamento della realizzazione di opere nei porti). - 1. Al fine 
di agevolare la realizzazione delle  opere  previste  nei  rispettivi 
piani regolatori portuali e nei piani operativi triennali  e  per  il 
potenziamento della rete infrastrutturale e dei servizi nei  porti  e 
nei collegamenti stradali e ferroviari nei porti, e' istituito, nello 
stato  di  previsione  del  Ministero  delle  infrastrutture  e   dei 
trasporti,  un  fondo  per  il  finanziamento  degli  interventi   di 
adeguamento dei porti alimentato su base annua, in misura pari  all'1 
per   cento   dell'imposta   sul   valore    aggiunto    ((    dovuta 
sull'importazione delle merci introdotte nel territorio nazionale per 
il tramite di ciascun porto )), nel limite  di  70  milioni  di  euro 
annui.  
  2.  Entro  il  30  aprile  di  ciascun  esercizio  finanziario,  il 
Ministero dell'economia e delle  finanze  quantifica  l'ammontare  (( 
dell'imposta sul valore aggiunto dovuta sull'importazione delle merci 
introdotte nel territorio nazionale per il tramite di ciascun  porto, 
nonche' )) la quota da iscrivere nel fondo.  
  3.  Le  autorita'   portuali   trasmettono   al   Ministero   delle 
infrastrutture  e  dei  trasporti  la  documentazione  relativa  alla 
realizzazione  delle  infrastrutture  portuali  in   attuazione   del 
presente articolo.  
  4. Il fondo di cui al comma 1 e' ripartito con decreto del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti  di  concerto  con  il  Ministro 
dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento  e 
di Bolzano, attribuendo a ciascun porto  l'ottanta  per  cento  della 
quota (( dell'imposta sul valore  aggiunto  dovuta  sull'importazione 
delle merci introdotte nel territorio nazionale per suo tramite ))  e 
ripartendo il restante venti per cento tra  i  porti,  con  finalita' 
perequative, tenendo altresi' conto delle previsioni  dei  rispettivi 
piani operativi triennali e piani regolatori portuali.  
  5. Per la realizzazione delle opere e degli interventi  di  cui  al 
comma 1, le autorita' portuali possono, in ogni caso, fare ricorso  a 
forme  di  compartecipazione  del  capitale   privato,   secondo   la 
disciplina della tecnica di finanza di progetto di  cui  all'articolo 
153 del decreto legislativo 12  aprile  2006,  n.  163  e  successive 
modifiche ed integrazioni, stipulando contratti  di  finanziamento  a 
medio  e  lungo  termine  con  istituti  di  credito   nazionali   ed 
internazionali abilitati, inclusa la Cassa depositi e prestiti S.p.A.  
  6. Sono abrogati i commi da 247 a 250 dell'articolo 1  della  legge 
24 dicembre 2007, n. 244.».  
  2. All'onere derivante dall'attuazione del  comma  1,  si  provvede 
mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui 
all'articolo 13, comma 12, della legge 11 marzo 1988, n. 67.  
 

 
L’articolo 14 istituisce un fondo per interventi infrastrutturali nei porti alimentato, nel limite di 70 milioni di 
euro annui, con la destinazione, su base annua, dell’uno per cento del gettito dell’IVA e delle accise riscosse 
nei porti e negli interporti rientranti nelle circoscrizioni delle autorità portuali. 
 
L'ammontare dell'IVA, come sopra dovuta, è quantificata dal MEF che determina altresì la quota da iscrivere 
al Fondo (c. 2) che, con decreto interministeriale, è ripartito attribuendo a ciascun porto una somma 
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corrispondente all'80 per cento del gettito da IVA prodotto nel porto e ripartendo il restante 20 per cento tra 
gli altri porti, tenendo conto delle previsioni dei rispettivi piani operativi e dei piani regolatori portuali.  
Con il comma 5, si prevede inoltre che per la realizzazione delle opere e degli interventi contemplati dalla 
norma, le Autorità portuali possano far ricorso a forme di compartecipazione del capitale privato secondo la 
disciplina della tecnica di finanza di progetto stipulando contratti di finanziamento a medio e lungo termine 
con istituti di credito nazionali ed internazionali abilitati, inclusa la Cassa depositi e prestiti. Il comma 6 
dispone l'abrogazione dei commi da 247 a 250 dell'art. 1 della Legge n. 244/200716. Con il comma 7 si 
prevede infine che alla copertura dell'onere nascente dall'esigenza di assicurare la dotazione del fondo, 
valutato in 70 mln di euro annui, si provveda con la corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di 
cui all'articolo 13 c. 12 
della Legge n. 67/1988. 
 
 
Art. 15  
  
  
                 Disposizioni finanziarie in materia  
                   di infrastrutturazione portuale  
  
  1. Ai fini dell'attuazione dell'articolo  2,  comma  2-novies,  del 
decreto-legge   29   dicembre   2010,   n.   225,   convertito,   con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10,  la  disposizione 
di cui all'ultimo periodo del comma 2-undecies dello stesso  articolo 
2, si applica ai fondi trasferiti ed imputati ad opere i cui bandi di 
gara sono stati  pubblicati  alla  data  di  entrata  in  vigore  del 
presente decreto.  I  finanziamenti  non  rientranti  nella  predetta 
fattispecie sono revocati e le relative risorse sono  destinate  alle 
finalita' stabilite dal medesimo  articolo  2,  comma  2-novies,  con 
priorita' per gli investimenti di cui alla lettera a) (( nonche'  per 
gli investimenti finalizzati allo sviluppo dei traffici  con  uso  di 
container,  anche  sulla  base  degli  accordi  di   programma   gia' 
sottoscritti, e comunque per il perfezionamento degli interventi gia' 
avviati per i quali non siano state ancora  completate  le  procedure 
autorizzative  )),  secondo  le  modalita'   e   procedure   di   cui 
all'articolo  2,  commi  da  2-novies  a  2-undecies,  del   predetto 
decreto-legge n. 225 del 2010. (( Eventuali risorse  disponibili  una 
volta soddisfatte le priorita' di cui  alla  citata  lettera  a)  del 
comma 2-novies dell'articolo 2 del decreto-legge  n.  225  del  2010, 
dovranno essere destinate agli investimenti finalizzati allo sviluppo 
dei traffici con uso di container, anche sulla base degli accordi  di 
programma gia' sottoscritti,  e  comunque  al  perfezionamento  degli 
interventi gia' avviati per i quali non siano state ancora completate 
le procedure di autorizzazione. ))  
 

 
Ai fini dell'attuazione delle revoche di fondi statali trasferiti o assegnati alle Autorità portuali per la 
realizzazione di opere infrastrutturali di cui all'articolo 2, comma 2-novies, del decreto-Legge n. 225 del 
2010, la previsione, di cui al comma 2-undecies dello stesso articolo 2, della non applicazione della revoca ai 
fondi trasferiti o assegnati alle Autorità portuali per il finanziamento di opere in scali marittimi da esse 
amministrati ricompresi in siti di bonifica di interesse nazionale, si attua ai fondi 
trasferiti ed imputati ad opere i cui bandi di gara sono stati pubblicati alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. I finanziamenti non rientranti nella predetta fattispecie sono revocati e le relative risorse 
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sono destinate alle finalità recate dal medesimo articolo 2, comma 2-novies, con priorità per gli investimenti 
di cui alla lettera a), nonché per gli investimenti finalizzati allo sviluppo dei traffici.  
 
 
Art. 32  
  
  
              Strumenti di finanziamento per le imprese  
  
  1. (( (soppresso). ))  
  2. (( (soppresso). ))  
  3. (( (soppresso). ))  
  4. (( (soppresso). ))  
  5. (( All'articolo 1, comma 1, della legge 13 gennaio 1994, n.  43, 
le parole: «ed aventi una scadenza non inferiore a  tre  mesi  e  non 
superiore a dodici mesi dalla  data  di  emissione»  sono  sostituite 
dalle seguenti: «ed aventi una scadenza non inferiore a un mese e non 
superiore a trentasei mesi dalla data di emissione».  
  5-bis. Dopo il comma 2 dell'articolo 1 della legge 13 gennaio 1994, 
n. 43, sono inseriti i seguenti:  
  «2-bis. Le cambiali finanziarie possono essere emesse  da  societa' 
di capitali nonche' da societa'  cooperative  e  mutue  assicuratrici 
diverse dalle banche  e  dalle  micro-imprese,  come  definite  dalla 
raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003.  Le 
societa' e gli enti non aventi titoli  rappresentativi  del  capitale 
negoziati  in  mercati  regolamentati  o  non  regolamentati  possono 
emettere cambiali  finanziarie  subordinatamente  alla  presenza  dei 
seguenti requisiti:  
  a) l'emissione deve essere assistita, in qualita'  di  sponsor,  da 
una banca o  da  un'impresa  di  investimento,  da  una  societa'  di 
gestione  del  risparmio  (SGR),  da   una   societa'   di   gestione 
armonizzata, da una societa' di  investimento  a  capitale  variabile 
(SICAV), purche'  con  succursale  costituita  nel  territorio  della 
Repubblica, che assiste l'emittente nella procedura di emissione  dei 
titoli e lo supporta nella fase di collocamento dei titoli stessi;  
  b) lo sponsor mantiene nel proprio portafoglio, fino alla  naturale 
scadenza, una quota dei titoli emessi non inferiore:  
  1) al 5 per cento del  valore  di  emissione  dei  titoli,  per  le 
emissioni fino a 5 milioni di euro;  
  2) al 3 per cento del valore di emissione dei  titoli  eccedente  5 
milioni di euro, fino a 10 milioni di euro, in  aggiunta  alla  quota 
risultante dall'applicazione della percentuale di cui al numero 1);  
  3) al 2 per cento del valore di emissione dei titoli  eccedente  10 
milioni di euro, in aggiunta alla quota risultante  dall'applicazione 
delle percentuali di cui ai numeri 1) e 2);  
  c)  l'ultimo  bilancio  deve  essere  certificato  da  un  revisore 
contabile o da una societa' di revisione iscritta  nel  registro  dei 
revisori contabili;  
  d)  le  cambiali  finanziarie  devono  essere   emesse   e   girate 
esclusivamente in favore di investitori professionali che non  siano, 
direttamente o indirettamente,  soci  della  societa'  emittente;  il 
collocamento  presso  investitori  professionali   in   rapporto   di 
controllo  con  il  soggetto  che  assume  il  ruolo  di  sponsor  e' 
disciplinato  dalle  norme  vigenti  in  materia  di   conflitti   di 
interesse.  
  2-ter.  Lo  sponsor  deve  segnalare,  per  ciascun  emittente,  se 
l'ammontare di cambiali finanziarie in circolazione e'  superiore  al 
totale dell'attivo corrente,  come  rilevabile  dall'ultimo  bilancio 
approvato. Per attivo corrente si intende l'importo  delle  attivita' 
in bilancio con scadenza entro l'anno dalla data di  riferimento  del 
bilancio  stesso.  Nel  caso  in  cui  l'emittente  sia  tenuto  alla 
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redazione del bilancio consolidato o sia controllato da una  societa' 
o da un ente a  cio'  tenuto,  puo'  essere  considerato  l'ammontare 
rilevabile dall'ultimo bilancio  consolidato  approvato.  Lo  sponsor 
classifica l'emittente al momento dell'emissione, distinguendo almeno 
cinque  categorie  di  qualita'  creditizia  dell'emittente,  ottima, 
buona, soddisfacente, scarsa e negativa, da mettere in relazione, per 
le operazioni garantite, con i livelli di garanzia elevata, normale o 
bassa.   Lo   sponsor   rende   pubbliche   le   descrizioni    della 
classificazione adottata.  
  2-quater. In deroga a quanto previsto dal comma 2-bis, lettere a) e 
b), del presente articolo, le societa' diverse dalle  medie  e  dalle 
piccole imprese,  come  definite  dalla  raccomandazione  2003/361/CE 
della Commissione, del 6 maggio 2003, possono rinunciare alla  nomina 
dello sponsor.  
  2-quinquies. Si puo' derogare al requisito di cui al  comma  2-bis, 
lettera  b),  qualora  l'emissione  sia  assistita,  in  misura   non 
inferiore al 25 per  cento  del  valore  di  emissione,  da  garanzie 
prestate da una banca o da un'impresa di investimento, ovvero  da  un 
consorzio di garanzia collettiva dei fidi per le cambiali  emesse  da 
societa' aderenti al consorzio.  
  2-sexies. Per un periodo di diciotto mesi dalla data di entrata  in 
vigore della disposizione di cui al comma 2-bis, lettera c), si  puo' 
derogare all'obbligo, ivi previsto, di certificazione  del  bilancio, 
qualora l'emissione sia assistita, in misura non inferiore al 50  per 
cento del valore di emissione delle cambiali, da garanzie prestate da 
una banca o da un'impresa di investimento, ovvero da un consorzio  di 
garanzia collettiva dei fidi  per  le  cambiali  emesse  da  societa' 
aderenti al consorzio. In tal caso la cambiale non puo' avere  durata 
superiore al predetto periodo di diciotto mesi».  
  6. (soppresso).  
  7. Dopo l'articolo 1 della legge  13  gennaio  1994,  n.  43,  come 
modificato dal presente articolo, e' inserito il seguente:  
  «Art. 1-bis. - 1.  Fermo  restando  quanto  previsto  dall'articolo 
83-bis, comma 1, del testo unico delle  disposizioni  in  materia  di 
intermediazione  finanziaria,  di  cui  al  decreto  legislativo   24 
febbraio  1998,  n.  58,  e  successive  modificazioni,  le  cambiali 
finanziarie possono essere emesse anche in forma dematerializzata;  a 
tal  fine  l'emittente  si  avvale  esclusivamente  di  una  societa' 
autorizzata alla prestazione del servizio di gestione  accentrata  di 
strumenti finanziari.  
  2.   Per   l'emissione   di   cambiali   finanziarie    in    forma 
dematerializzata, l'emittente invia una richiesta  alla  societa'  di 
gestione accentrata di strumenti finanziari, contenente  la  promessa 
incondizionata di pagare alla scadenza le somme  dovute  ai  titolari 
delle cambiali finanziarie che risultano  dalle  scritture  contabili 
degli intermediari depositari.  
  3. Nella richiesta di cui al comma 2 sono altresi' specificati:  
  a) l'ammontare totale dell'emissione;  
  b) l'importo di ciascuna cambiale;  
  c) il numero delle cambiali;  
  d) l'importo dei proventi, totale e suddiviso per singola cambiale;  
  e) la data di emissione;  
  f) gli elementi specificati nell'articolo 100, primo comma,  numeri 
da 3) a 7), del regio decreto 14 dicembre 1933, n. 1669;  
  g)  le  eventuali   garanzie   a   supporto   dell'emissione,   con 
l'indicazione  dell'identita'  del  garante   e   l'ammontare   della 
garanzia;  
  h) l'ammontare del capitale sociale versato ed esistente alla  data 
dell'emissione;  
  i) la denominazione, l'oggetto e la sede dell'emittente;  
  l) l'ufficio del registro delle imprese  al  quale  l'emittente  e' 
iscritto.  
  4. Si applicano, ove compatibili,  le  disposizioni  contenute  nel 
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capo II del titolo II della parte III  del  testo  unico  di  cui  al 
decreto  legislativo  24  febbraio  1998,   n.   58,   e   successive 
modificazioni.  
  5. Le cambiali emesse ai sensi del presente  articolo  sono  esenti 
dall'imposta  di  bollo  di  cui  al  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica  26  ottobre  1972,  n.  642,  ferma   restando   comunque 
l'esecutivita' del titolo» )).  
  8. Le disposizioni dell'articolo  3,  comma  115,  della  legge  28 
dicembre  1995,  n.  549,  non  si  applicano  nei  casi  in  cui  le 
obbligazioni e (( le cambiali finanziarie,  emesse  da  societa'  non 
emittenti strumenti finanziari rappresentativi del  capitale  quotati 
in mercati regolamentati o in sistemi multilaterali di  negoziazione, 
diverse dalle banche  e  dalle  micro-imprese,  come  definite  dalla 
raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003,  )) 
a  decorrere  dalla  data  di  entrata   in   vigore   del   presente 
decreto-legge, siano sottoscritti da investitori qualificati che  non 
siano, anche per il tramite di societa' fiduciarie o  per  interposta 
persona, direttamente o indirettamente soci della societa' emittente.  
  9. Nell'articolo 1 del decreto legislativo 1º aprile 1996, n.  239, 
(( il comma 1 e' sostituito )) dal seguente:  
  «1. La ritenuta del 20 per cento di cui al comma 1 dell'articolo 26 
del decreto del Presidente della Repubblica  29  settembre  1973,  n. 
600,  non  si  applica  sugli  interessi  ed  altri  proventi   delle 
obbligazioni ((, delle cambiali finanziarie  ))  e  titoli  similari, 
emessi da banche, da societa' per  azioni  con  azioni  negoziate  in 
mercati regolamentati o sistemi multilaterali di  negoziazione  degli 
Stati membri dell'Unione europea e degli Stati  aderenti  all'Accordo 
sullo spazio economico europeo inclusi nella lista di cui al  decreto 
ministeriale emanato ai sensi dell'articolo 168-bis del  testo  unico 
delle imposte sui redditi, di cui al  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e  da  enti  pubblici  economici 
trasformati in societa' per azioni in base a disposizione  di  legge, 
nonche' sugli interessi ed altri proventi delle obbligazioni e titoli 
similari negoziati  nei  medesimi  mercati  regolamentati  o  sistemi 
multilaterali  di  negoziazione  emessi  da  societa'  diverse  dalle 
prime».  
  10. Per i titoli emessi dalle societa' diverse dalle banche e dalle 
societa' con azioni  quotate  nei  mercati  regolamentati  o  sistemi 
multilaterali di negoziazione degli Stati membri dell'Unione  europea 
e degli Stati aderenti all'Accordo  sullo  spazio  economico  europeo 
inclusi nella lista di cui al decreto ministeriale emanato  ai  sensi 
dell'articolo 168-bis del testo unico delle imposte sui  redditi,  di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre  1986,  n. 
917, la disposizione di cui al comma 9 si applica con riferimento  ai 
titoli emessi a  decorrere  dalla  data  di  entrata  in  vigore  del 
presente decreto.  
  11. (( (soppresso). ))  
  12. (( (soppresso). ))  
  13.  Le  spese  di  emissione  delle  cambiali  finanziarie,  delle 
obbligazioni e dei titoli similari di cui all'articolo 1 del  Decreto 
legislativo 1º aprile 1996, n.  239,  primo  comma,  sono  deducibili 
nell'esercizio in cui sono sostenute indipendentemente  dal  criterio 
di imputazione a bilancio.  
  14. (( (soppresso). ))  
  15. (( (soppresso). ))  
  16. Lo sponsor mantiene nel proprio portafoglio, fino alla naturale 
scadenza, una quota dei titoli emessi non inferiore al 5% del  valore 
di emissione dei titoli, per le emissioni fino a 5 milioni  di  euro, 
al 3% del valore di emissione eccedente 5 milioni di euro, fino a  10 
milioni di euro, in aggiunta alla quota  precedente,  ed  il  2%  del 
valore di emissione eccedente 10 milioni di euro,  in  aggiunta  alle 
quote anzidette.  
  17. (( (soppresso). ))  
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  18. (( (soppresso). ))  
  19. Le obbligazioni emesse (( da societa' non  emittenti  strumenti 
finanziari  quotati   in   mercati   regolamentati   o   in   sistemi 
multilaterali  di  negoziazione,  diverse  dalle   banche   e   dalle 
micro-imprese, come definite dalla raccomandazione 2003/361/CE  della 
Commissione, del 6 maggio 2003,  ))  possono  prevedere  clausole  di 
partecipazione agli utili d'impresa e di subordinazione, purche'  con 
scadenza iniziale uguale o superiore a (( trentasei )) mesi.  
  20.  La  clausola  di  subordinazione  definisce   i   termini   di 
postergazione  del  portatore  del  titolo  ai  diritti  degli  altri 
creditori della societa' e ad eccezione dei sottoscrittori  del  solo 
capitale sociale.  Alle  societa'  emittenti  titoli  subordinati  si 
applicano le norme di cui all'articolo 2435 del codice civile.  
  Le emissioni di obbligazioni subordinate rientrano tra le emissioni 
obbligazionarie e ne rispettano i limiti massimi fissati dalla legge.  
  21. La clausola di partecipazione regola la parte del corrispettivo 
spettante al portatore del titolo obbligazionario, commisurandola  al 
risultato economico dell'impresa emittente.  Il  tasso  di  interesse 
riconosciuto al portatore del titolo (parte fissa del  corrispettivo) 
non puo' essere inferiore  al  Tasso  Ufficiale  di  Riferimento  pro 
tempore  vigente.  La  societa'  emittente  titoli  partecipativi  si 
obbliga a versare annualmente al soggetto finanziatore, entro  trenta 
giorni dall'approvazione  del  bilancio,  una  somma  commisurata  al 
risultato  economico  dell'esercizio,  nella   percentuale   indicata 
all'atto dell'emissione  
  Tale  somma  e'  proporzionata   al   rapporto   tra   obbligazioni 
partecipative in circolazione e  capitale  sociale,  aumentato  della 
riserva legale e delle  riserve  disponibili  risultanti  dall'ultimo 
bilancio approvato.  
  22. Le regole di calcolo della parte  variabile  del  corrispettivo 
sono fissate all'atto dell'emissione, non possono  essere  modificate 
per tutta la  durata  dell'emissione,  sono  dipendenti  da  elementi 
oggettivi  e  non  possono  discendere,  in  tutto  o  in  parte,  da 
deliberazioni societarie assunte in ciascun esercizio di competenza.  
  23. La variabilita' del  corrispettivo  riguarda  la  remunerazione 
dell'investimento e non si applica al diritto di  rimborso  in  linea 
capitale dell'emissione.  
  24. Qualora l'emissione con clausole partecipative contempli  anche 
la clausola di subordinazione e comporti il vincolo a non distribuire 
capitale  sociale  se  non  nei  limiti  dei   dividendi   sull'utile 
d'esercizio, la componente variabile  del  corrispettivo  costituisce 
oggetto di specifico accantonamento per onere nel conto dei  profitti 
e delle perdite della societa' emittente, rappresenta un costo e,  ai 
fini dell'applicazione delle imposte sui  redditi,  e'  computata  in 
diminuzione del reddito dell'esercizio di competenza. Ad ogni effetto 
di legge gli utili netti annuali si  considerano  depurati  da  detta 
somma.  
  25. La parte variabile del corrispettivo non e' soggetta alla legge 
del 7 marzo 1996, n. 108.  
  26. All'articolo  2412  del  codice  civile,  il  quinto  comma  e' 
sostituito dal seguente. «I commi primo e secondo  non  si  applicano 
alle emissioni di obbligazioni destinate ad essere quotate in mercati 
regolamentati o in sistemi multilaterali di  negoziazione  ovvero  di 
obbligazioni  che  danno  il   diritto   di   acquisire   ovvero   di 
sottoscrivere azioni.».  

 
Si consente alle società di capitali, nonché alle società cooperative e mutue assicuratrici diverse dalle banche 
e dalle micro-imprese di emettere cambiali finanziarie.  
Il nuovo comma 5-bis introduce all’articolo 1 della Legge n. 43/1994 in materia di cambiali finanziarie, i 
commi da 2-bis a 2-sexies. In sintesi il nuovo comma 2-bis, dispone che le cambiali finanziarie possono 
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essere emesse da società di capitali, nonché da società cooperative e mutue assicuratrici diverse dalle banche 
e dalle micro-imprese. Inoltre le società ed enti non aventi titoli negoziati sui mercati possono emettere dette 
cambiali finanziarie solo in presenza dei seguenti 
requisiti: 
‐ l’emissione deve essere assistita da una banca o da un’impresa di investimento o da una società di gestione 
del risparmio (SGR), da una società di gestione armonizzata, da una società di investimento a capitale 
variabile (SICAV), in qualità di sponsor con funzioni di assistenza e 
supporto nella fase di collocamento dei titoli; 
‐ lo sponsor mantiene nel proprio portafoglio, fino alla scadenza naturale delle cambiali, un quota di detti 
titoli in proporzione all’ammontare dell’emissione stessa; 
‐ l’ultimo bilancio deve essere certificato da un revisore contabile o da una società di revisione regolarmente 
iscritta; le cambiali finanziarie devono essere emesse e girate esclusivamente in 
favore di investitori professionali che non siano soci della società emittente. 
Il comma 2-ter (introdotto con il comma 5-bis qui all’esame) dispone che lo sponsor deve segnalare quando 
l’ammontare delle cambiali finanziarie in circolazione è superiore al totale dell’attivo corrente31 rilevabile 
dall’ultimo bilancio approvato. Inoltre lo sponsor deve classificare l’emittente al momento dell’emissione 
distinguendo almeno cinque categorie di qualità creditizia, rendendo pubbliche le descrizioni della 
classificazione adottata. 
 
 
Art. 37  
  
  
Disciplina delle gare per la distribuzione  di  gas  naturale  e  nel 
                        settore idroelettrico  
  
  1. Al decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  
    a) l'articolo 14, comma 5, e' sostituito dal seguente: «Alle gare 
di cui al comma  1  sono  ammesse,  senza  limitazioni  territoriali, 
societa'  per  azioni  o  a   responsabilita'   limitata,   anche   a 
partecipazione pubblica, e  societa'  cooperative  a  responsabilita' 
limitata, sulla base di  requisiti  oggettivi,  proporzionati  e  non 
discriminatori, con la sola esclusione  delle  societa',  delle  loro 
controllate, controllanti e controllate da una medesima controllante, 
che, in Italia e in altri Paesi dell'Unione europea, o in  Paesi  non 
appartenenti  all'Unione  europea,  gestiscono  di   fatto,   o   per 
disposizioni di  legge,  di  atto  amministrativo  o  per  contratto, 
servizi pubblici locali in virtu' di affidamento  diretto  o  di  una 
procedura non ad evidenza pubblica. Alle gare sono ammessi inoltre  i 
gruppi europei di interesse economico. La esclusione di cui al  primo 
periodo non si applica alle societa' quotate in mercati regolamentati 
e alle societa' da queste direttamente o  indirettamente  controllate 
ai sensi dell'articolo 2359  del  codice  civile,  nonche'  al  socio 
selezionato ai sensi dell'articolo 4, comma 12, del decreto-legge  13 
agosto 2011, n. 138, convertito nella legge  14  settembre  2011,  n. 
148, e alle societa' a  partecipazione  mista,  pubblica  e  privata, 
costituite ai sensi del medesimo comma»;  
    b) il primo periodo  dell'articolo  15,  comma  10,  del  decreto 
legislativo 23 maggio 2010, n. 164, e' sostituito dai seguenti:  
  «I soggetti titolari degli affidamenti o delle concessioni  di  cui 
al comma 5 del presente articolo possono partecipare alle prime  gare 
per ambiti territoriali, indette a norma dell'articolo 14,  comma  1, 
successive al periodo transitorio, su tutto il territorio nazionale e 
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senza limitazioni, anche se, in Italia o all'estero, tali soggetti  o 
le loro controllate,  controllanti  o  controllate  da  una  medesima 
controllante gestiscono servizi pubblici locali, anche diversi  dalla 
distribuzione di gas naturale, in virtu' di affidamento diretto o  di 
una procedura non ad evidenza pubblica. Per  le  prime  gare  di  cui 
sopra non si applicano le disposizioni dell'articolo 4, comma 33, del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito  con  modificazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011,  n.  148,  e  successive  modifiche  e 
integrazioni.»  
  2. Sono  fatte  salve  le  disposizioni  dell'articolo  46-bis  del 
decreto legge 1º ottobre 2007, n. 159, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, in materia di distribuzione  di 
gas naturale, e gli ambiti di distribuzione gas determinati ai  sensi 
del medesimo articolo, in base a cui devono essere espletate le  gare 
per l'affidamento del servizio di distribuzione  gas  in  conformita' 
con l'articolo 24, comma 4, del decreto legislativo 1º  giugno  2011, 
n. 93.  
  3. In sede di affidamento del servizio  di  distribuzione  del  gas 
naturale, al fine di garantire la sicurezza del servizio, sono  fatti 
salvi gli obblighi in materia di  tutela  dell'occupazione  stabiliti 
dai provvedimenti emanati ai sensi dell'articolo  28,  comma  6,  del 
decreto  legislativo  23  maggio  2010,  n.   164,   che,   a   causa 
dell'obbligatorieta',  non  costituiscono  elemento  di   valutazione 
dell'offerta.  
  4. (( All'articolo 12 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, 
e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:  
    a) il comma 1 e' sostituito dal seguente:  
      «1. Le regioni e le province autonome, cinque anni prima  dello 
scadere di una concessione di  grande  derivazione  d'acqua  per  uso 
idroelettrico e nei casi  di  decadenza,  rinuncia  e  revoca,  fermo 
restando quanto previsto dal comma 4, ove non ritengano sussistere un 
prevalente  interesse  pubblico  ad  un  diverso  uso  delle   acque, 
incompatibile con il  mantenimento  dell'uso  a  fine  idroelettrico, 
indicono una gara ad evidenza pubblica, nel rispetto della  normativa 
vigente e dei principi  fondamentali  di  tutela  della  concorrenza, 
liberta' di stabilimento, trasparenza, non discriminazione e  assenza 
di conflitto di interessi, per l'attribuzione a titolo oneroso  della 
concessione per un periodo di durata da venti anni fino ad un massimo 
di trenta anni, rapportato all'entita'  degli  investimenti  ritenuti 
necessari, avendo riguardo all'offerta di miglioramento e risanamento 
ambientale del bacino  idrografico  di  pertinenza,  alle  misure  di 
compensazione territoriale, alla consistenza e qualita' del piano  di 
interventi per assicurare la conservazione della capacita'  utile  di 
invaso e, prevalentemente, all'offerta economica  per  l'acquisizione 
dell'uso della risorsa idrica e all'aumento dell'energia  prodotta  o 
della potenza installata. Per le concessioni gia' scadute  alla  data 
di entrata in vigore della presente  disposizione  e  per  quelle  in 
scadenza successivamente a tale data ed entro il  31  dicembre  2017, 
per le quali non e' tecnicamente applicabile  il  periodo  di  cinque 
anni di cui al primo periodo del presente  comma,  le  regioni  e  le 
province autonome indicono la gara  entro  due  anni  dalla  data  di 
entrata in  vigore  del  decreto  di  cui  al  comma  2  e  la  nuova 
concessione decorre dal  termine  del  quinto  anno  successivo  alla 
scadenza originaria e comunque non oltre il  31  dicembre  2017.  Nel 
bando di gara sono specificate altresi' le  eventuali  condizioni  di 
esercizio della derivazione  al  fine  di  assicurare  il  necessario 
coordinamento con  gli  usi  primari  riconosciuti  dalla  legge,  in 
coerenza con quanto previsto dalla pianificazione idrica. La gara  e' 
indetta anche per l'attribuzione di una nuova concessione  di  grande 
derivazione d'acqua per uso idroelettrico, con le medesime  modalita' 
e durata»;  
    b) al comma 2, e' aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Con lo 
stesso decreto sono stabiliti i criteri e i parametri per definire la 
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durata della concessione in rapporto all'entita' degli  investimenti, 
nonche', con parere dell'Autorita' per l'energia elettrica e il  gas, 
i parametri tecnico-economici per la determinazione del corrispettivo 
e dell'importo spettanti al concessionario uscente, ed e' determinata 
la percentuale dell'offerta economica di cui al comma  1,  presentata 
dal soggetto risultato aggiudicatario, da  destinare  alla  riduzione 
dei costi dell'energia elettrica a beneficio  della  generalita'  dei 
clienti finali, secondo modalita' definite nel medesimo decreto». ))  
  5. (( Fermo restando quanto  previsto  per  i  casi  di  decadenza, 
rinuncia o termine dell'utenza idroelettrica dall'articolo 25,  primo 
comma, del testo unico di cui al regio decreto 11 dicembre  1933,  n. 
1775, il bando di gara  per  l'attribuzione  di  una  concessione  di 
grande derivazione ad uso idroelettrico  prevede,  per  garantire  la 
continuita' gestionale, il trasferimento dal  concessionario  uscente 
al nuovo concessionario della titolarita' del ramo d'azienda relativo 
all'esercizio della concessione,  comprensivo  di  tutti  i  rapporti 
giuridici afferenti alla concessione. ))  
  6. (( Al concessionario uscente  spetta  un  corrispettivo  per  il 
trasferimento del ramo d'azienda,  predeterminato  e  concordato  tra 
questo e l'amministrazione concedente prima della fase di  offerta  e 
reso noto nel bando  di  gara.  Con  riferimento  ai  beni  materiali 
compresi nel ramo d'azienda relativo all'esercizio della  concessione 
diversi da quelli di cui all'articolo  25,  primo  comma,  del  testo 
unico di  cui  al  regio  decreto  11  dicembre  1933,  n.  1775,  il 
corrispettivo e' determinato sulla base del valore di mercato, inteso 
come  valore  di  ricostruzione  a  nuovo  diminuito   nella   misura 
dell'ordinario degrado. Con riferimento ai  beni  di  cui  al  citato 
articolo 25, primo comma, e' inoltre dovuto  un  importo  determinato 
sulla base del metodo del  costo  storico  rivalutato,  calcolato  al 
netto  dei  contributi  pubblici   in   conto   capitale,   anch'essi 
rivalutati, ricevuti dal concessionario per la realizzazione di  tali 
opere, diminuito nella misura  dell'ordinario  degrado.  In  caso  di 
mancato  accordo,  si  provvede   attraverso   tre   qualificati   ed 
indipendenti soggetti terzi, di cui due indicati  rispettivamente  da 
ciascuna delle parti, che ne sopportano i relativi oneri, e il  terzo 
dal presidente del Tribunale delle acque  pubbliche  territorialmente 
competente,  i  quali  operano  secondo  sperimentate  metodologie  e 
rendono la pronuncia entro novanta giorni dalla nomina. ))  
  7. (( Al fine di assicurare un'omogenea disciplina  sul  territorio 
nazionale delle attivita' di generazione idroelettrica e  parita'  di 
trattamento tra gli operatori economici,  con  decreto  del  Ministro 
dello  sviluppo  economico,  previa  intesa  in  sede  di  Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato,  le  regioni  e  le  province 
autonome di Trento e di Bolzano, sono stabiliti  i  criteri  generali 
per  la  determinazione,   secondo   principi   di   economicita'   e 
ragionevolezza, da parte delle regioni, di valori massimi dei  canoni 
delle concessioni ad uso idroelettrico. Con lo  stesso  decreto  sono 
fissate le modalita' tramite  le  quali  le  regioni  e  le  province 
autonome possono destinare una percentuale di valore non inferiore al 
20 per cento del canone di concessione pattuito  alla  riduzione  dei 
costi dell'energia elettrica a  beneficio  dei  clienti  finali,  con 
riferimento ai punti di fornitura localizzati  nel  territorio  della 
provincia o dell'unione dei comuni o  dei  bacini  imbriferi  montani 
insistenti nel medesimo territorio interessato dalle opere  afferenti 
alle concessioni di cui al presente comma. ))  
  8. Sono abrogati i commi 489 e 490 dell'articolo 1 della  legge  23 
dicembre 2005, n. 266.  
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La norma interviene sul decreto legislativo n. 164 del 2000 in materia di liberalizzazione del mercato del gas 
e in particolare sugli articoli riguardanti la partecipazione alle gare per l’affidamento del servizio di 
distribuzione del gas.  
La lettera a) chiarisce che alle gare per ambito territoriale sono ammessi tutti i soggetti, con la sola 
esclusione di quelli che, a livello di gruppo societario, gestiscono al momento della gara servizi pubblici 
locali in virtù di affidamento diretto o di una procedura non ad evidenza pubblica. 
 
Con riferimento alla distribuzione del gas, le norme mirano fondamentalmente a precisare la specificità 
normativa delle gare per l'affidamento del servizio di distribuzione del gas in relazione alla nuova disciplina 
generale in materia di servizi pubblici locali, contenuta nell'articolo 25 del decreto-Legge n. 1 del 2012. 
 
Nel settore idroelettrico, la modifica più rilevante consiste nella riduzione di dieci anni della durata delle 
concessioni idroelettriche (da 30 a 20 anni). 
Riguardo alle gare per la distribuzione di gas naturale, le disposizioni contenute nei commi 1-3 dell’articolo 
in esame forniscono, secondo la relazione tecnica, chiarimenti sulle potenziali interferenze della nuova 
disciplina generale in materia di servizi pubblici locali, contenuta nell'articolo 25 del decreto Legge 
"liberalizzazioni", con le norme specifiche che regolano le imminenti gare per l'affidamento del servizio di 
distribuzione del gas per ambiti sovra comunali (177 in tutta Italia) da parte di consorzi di comuni. Lo scopo 
è di evitare possibili contenziosi e ritardi nell'avvio delle gare, eliminando le possibili incertezze di 
interpretazione.  
In particolare: 

- si chiarisce che alle gare per ambito territoriale sono ammessi tutti i soggetti, con la sola esclusione 
di quelli che, a livello di gruppo societario, gestiscono al momento della gara servizi pubblici locali a 
seguito di affidamento diretto o di una procedura non ad evidenza pubblica (con eccezione delle 
società quotate e loro collegate); 

- si consente in via transitoria la partecipazione alle gare a tutti i soggetti interessati, quotati e non 
quotati, anche se hanno affidamenti diretti, anche a livello di gruppo, anche in servizi pubblici 
diversi dalla distribuzione gas; 

- vengono fatti salvi i 177 ambiti di gara già determinati con decreto MISE e le norme a tutela 
dell'occupazione del distributore uscente, concordate a livello sindacale, che nel settore del gas 
restano obbligatorie e non facoltative come previsto per la generalità dei servizi pubblici locali. 

Per la tematica specifica del gas si svolgeranno ulteriori considerazioni ad un più attento esame della 
normativa interessata soprattutto per la necessità di stabilire quali società siano impedite nella partecipazione 
alle gare e quali invece siano ammesse.  
 
 
 
Art. 38  
  
  
Semplificazioni delle attivita' di  realizzazione  di  infrastrutture 
     energetiche e liberalizzazioni nel mercato del gas naturale  
  
  1. (( All'articolo 1 della legge 23 agosto 2004, n.  239,  dopo  il 
comma 8, e' inserito il seguente:  
  «8-bis. Fatte salve le disposizioni in materia  di  valutazione  di 
impatto ambientale, nel caso di mancata espressione  da  parte  delle 
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amministrazioni regionali degli atti di assenso o di intesa, comunque 
denominati, inerenti alle funzioni di cui ai commi 7 e 8 del presente 
articolo, entro il termine di centocinquanta giorni  dalla  richiesta 
nonche' nel caso di mancata definizione dell'intesa di cui al comma 5 
dell'articolo 52-quinquies del testo unico  di  cui  al  decreto  del 
Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, e nei casi di  cui 
all'articolo 3, comma 4, del decreto legislativo 1º giugno  2011,  n. 
93, il Ministero  dello  sviluppo  economico  invita  le  medesime  a 
provvedere entro un termine non superiore a trenta giorni. In caso di 
ulteriore  inerzia   da   parte   delle   amministrazioni   regionali 
interessate, lo stesso Ministero rimette gli atti alla Presidenza del 
Consiglio  dei  Ministri  la  quale,  entro  sessanta  giorni   dalla 
rimessione, provvede in merito con la  partecipazione  della  regione 
interessata. Le disposizioni del presente comma si applicano anche ai 
procedimenti amministrativi in corso e sostituiscono il comma  6  del 
citato articolo 52-quinquies del testo unico di cui  al  decreto  del 
Presidente della Repubblica n. 327 del 2001». ))  
  (( 1-bis. Il conseguimento dell'autorizzazione alla  costruzione  e 
gestione di terminali di rigassificazione di gas naturale  liquefatto 
in area demaniale, portuale o  limitrofa  ai  sensi  dell'articolo  8 
della  legge  24  novembre  2000,  n.  340,  oltre  a  comportare  la 
conformita' agli strumenti urbanistici  vigenti,  costituisce  titolo 
per  il  rilascio  della  concessione  demaniale.   Nell'ambito   del 
procedimento per il  rilascio  della  concessione  demaniale  di  cui 
all'articolo 52 del  codice  della  navigazione,  l'eventuale  parere 
definitivo del Consiglio superiore dei  lavori  pubblici  viene  reso 
entro centoventi giorni dalla richiesta.  Decorso  tale  termine,  il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti  invita  il  Consiglio 
superiore dei lavori pubblici  a  provvedere  entro  un  termine  non 
superiore ad ulteriori trenta giorni, decorsi i quali  il  parere  si 
intende reso in senso favorevole, salve le prescrizioni tecniche  che 
possono essere disposte anche successivamente fino al rilascio  della 
concessione, e  si  procede  alla  conclusione  del  procedimento  di 
concessione  demaniale  entro  i  successivi  sessanta   giorni.   Le 
disposizioni del presente comma si applicano  anche  ai  procedimenti 
amministrativi in corso. ))  
  2. All'articolo  14  del  decreto-legge  24  gennaio  2012,  n.  1, 
convertito con legge 24 marzo 2012, n. 27, sono apportate le seguenti 
modifiche:  
    a) il comma 3 e' sostituito dal seguente:  
  «3. Con il  decreto  del  Ministero  dello  sviluppo  economico  da 
emanare ai sensi dell'articolo 18, comma 2, del  decreto  legislativo 
23 maggio 2000, n. 164, come modificato dal  decreto  legislativo  1º 
giugno 2011, n. 93, e' altresi' determinata la parte dello spazio  di 
stoccaggio di modulazione destinato alle esigenze dei clienti di  cui 
all'articolo 12, comma 7,  lettera  a)  del  decreto  legislativo  23 
maggio 2000, n. 164,  come  modificato  dal  decreto  legislativo  1º 
giugno 2011, n. 93,  da  assegnare,  per  le  esigenze  degli  stessi 
clienti, con procedure di asta  competitiva  ((,  e  la  parte  dello 
stesso spazio di  stoccaggio  di  modulazione  da  assegnare  con  le 
procedure di allocazione vigenti )). Le stesse procedure ((  di  asta 
competitiva )) sono utilizzate anche per le  ulteriori  capacita'  di 
stoccaggio  di  gas  naturale  disponibili  per  altre  tipologie  di 
servizio, incluse quelle eventualmente non  assegnate  ai  sensi  del 
comma 1. Le maggiori entrate rispetto alla  remunerazione  tariffaria 
dei servizi di modulazione relativi  ai  clienti  sopra  citati  sono 
destinate dalla stessa Autorita'  alla  riduzione  delle  tariffe  di 
distribuzione, mentre quelle relative all'offerta degli altri tipi di 
servizi di stoccaggio sono destinate alla riduzione della tariffa  di 
trasporto.»;  
    b) dopo il comma 3 e' aggiunto il seguente comma:  
  «3-bis. Lo spazio di stoccaggio di cui  all'articolo  5,  comma  1, 
lettera b), punto 2) del decreto legislativo 13 agosto 2010, n.  130, 
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e' offerto, nell'anno contrattuale  di  stoccaggio  in  cui  diviene, 
anche  parzialmente,  fisicamente   disponibile,   ((   ai   soggetti 
individuati allo stesso  punto  2)  ))  mediante  procedure  di  asta 
competitiva.  Le  maggiori  entrate   rispetto   alla   remunerazione 
tariffaria dei servizi di stoccaggio  sono  destinate  dall'Autorita' 
per l'energia elettrica e il gas  alla  riduzione  delle  tariffe  di 
trasporto.».  
  (( 2-bis. L'Autorita' per  l'energia  elettrica  e  il  gas,  entro 
quattro  mesi  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  legge  di 
conversione del presente decreto, provvede  ad  adeguare  il  sistema 
delle tariffe di trasporto  del  gas  naturale  secondo  criteri  che 
rendano piu' flessibile ed  economico  il  servizio  di  trasporto  a 
vantaggio dei soggetti con maggiore consumo di gas naturale. ))  
  3. Con decreti  del  Ministro  dello  sviluppo  economico,  sentita 
l'Autorita' per l'energia elettrica e il gas, sono determinati limiti 
massimi per l'attribuzione a ciascun  soggetto  o  gruppo  societario 
delle capacita' di stoccaggio non destinate alle esigenze dei clienti 
civili  e,  fino  alla  realizzazione  di  ulteriori   capacita'   di 
stoccaggio e di  punta  di  erogazione  sufficienti  a  garantire  il 
funzionamento in sicurezza del sistema del gas naturale in base  alle 
valutazioni di rischio condotte ai sensi dell'articolo 8 del  decreto 
legislativo 1º giugno 2012, n. 93, le modalita' per l'utilizzo  delle 
capacita' di stoccaggio e di punta esistenti da parte  di  tutti  gli 
utenti ai fini della sicurezza dello stesso sistema.  
 

 
 
L’articolo 38 contiene, al comma 1, una disposizione che definisce una procedura con un intervento statale 
per sbloccare i procedimenti autorizzativi delle infrastrutture energetiche nel caso di mancanza di atti di 
competenza delle amministrazioni regionali. I commi 2 e 3, invece, sono mirati ad introdurre modalità più 
efficienti per l’allocazione dei servizi di stoccaggio del gas naturale. 
Sono inserite numerose altre disposizioni in tema energetico per le quali si rinvia al testo di legge.  
 
 


